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Non sono 
passate 
le modifiche 
alla scala 
mobile sugli 
aumenti 
delle pensioni 

Quando il governo Spadolini, alla fine dì ago
sto 1982 presentò sulla legge finanziaria un 
complesso di norme sulle pensioni, denunciam
mo con forza sia il metodo adottato, sia il con
tenuto. 

Vale la pena di ricordare che nel progetto 
Spadolini si prevedeva: 1) la fissazione di un 
•tetto» di trasferimenti a titolo di pagamenti di 
bilancio e di anticipazioni di tesoreria dello 
Stato all'INPS di circa 6.000 miliardi in meno 
rispetto al fabbisogno per il 1983 già accertato 
dall'INPS; 2) la conseguente previsione dell'au
mento dei contributi per i soli lavoratori dipen
denti iscritti all'INPS e delle aziende del setto
re privato; 3) la fissazione di numerose deleghe 
al governo compresa quella per la modifica del 
sistema di applicazione della scala mobile alle 
pensioni, che avrebbe comportato una riduzio
ne secca degli aumenti soprattutto delle basse 
e medie pensioni. Era quest'ultimo uno dei pe
ricoli più gravi contenuti nel progetto governa
tivo. 

Il testo della legge finanziaria che la Camera 
approva è sostanzialmente cambiato. Sono sta
te soppresse le deleghe, come noi chiedevamo. 
È sparita, soprattutto, grazie alla martellante 
iniziativa del gruppo parlamentare comunista, 
la norma che avrebbe introdotto la modifica 
della scala mobile sulle pensioni. 

Il tetto per l'INPS rimane, ma con due modi
fiche: il trasferimento viene portato da 16.500 
miliardi a 20.700 miliardi, e in caso di maggio
re fabbisogno per l'anno 1983 il ministro del 
Lavoro, sulla base dei dati forniti dall'INPS 
relativi al primo semestre, «propone l'adozione 

delle misure necessarie per fronteggiare la si
tuazione*. Scompare perciò la formulazione 
sull'aumento dei contributi a carico delle a-
ziende e dei lavoratori dipendenti del settore 
privato. È ovvio, tuttavia, che non ci sentiamo 
tranquilli sul futuro. 

Il governo e la maggioranza hanno respinto i 
nostri emendamenti che prevedevano una net
ta distinzione tra anticipazioni a titolo di paga
menti di bilancio e quelle a titolo di tesoreria. 
Non si tratta di una questione formale ma so
stanziale: l'INPS eroga prestazioni per conto 
dello Stato senza che questi provveda alla ne
cessaria copertura finanziaria come è nel caso 
della cassa integrazione guadagni straordina
ria. 

Sono stati inoltre respinti i nostri emenda
menti che stabilivano di porre a carico dello 
Stato, a decorrere dall'1-1-1983 in luogo del 
contributo annuale, l'onere delle pensioni liqui
date entro il 1982 dalla gestione speciale dei 
coltivatori diretti, nonché il disavanzo patri
moniale della stessa gestione risultante al 
31-12-1982; e di porre altresì a carico dello Sta
to, in sostituzione della quota di lire 12.000 
mensili per ogni pensione erogata dall'INPS, la 
quota di integrazione al trattamento minimo 
avente decorrenza dall'1-1-1983. 

Si tratta di proposte concrete per iniziare a 
scindere l'assistenza dalla previdenza e per ca
ricare l'onere della solidarietà alla collettività 
e non solo ai lavoratori dipendenti del settore 
privato. Ci batteremo per queste proposte nella 
legge di riordino del sistema pensionistico. 

Erias Belardi 

Ora saranno 
sbloccate 
le pratiche 
dei dipendenti 
enti locali e 
municipalizzate 
ex combattenti 

La Commissione finanze e tesoro del Senato 
ha approvato due emendamenti presentati dai 
comunisti, riguardanti l'applicazione integrale 
della legge n. 336 (ex combattenti) a favore dei 
dipendenti da Enti pubblici locali, Comuni, 
Province e Aziende Municipalizzate. Per capi
re il valore degli emendamenti approvati per 
iniziativa dei senatori comunisti, si deve sapere 
che migliaia di domande di pensioni presentate 
da altrettanti dipendenti non vengono definite 
(si continua a liquidare acconti) in quanto una 
sentenza della Corte Costituzionale (la n. 92 del 
giugno 1981) rilevava la mancanza di copertu
ra finanziaria. Le conseguenze della sentenza 
sono quelle ricordate, e le reazioni dei lavorato
ri che hanno presentato domanda di pensione 
senza ottenerne la liquidazione facilmente 
comprensibili. 

Da tempo noi avevamo sollecitato il governo 
ad intervenire per sanare questa situazione ot
tenendo in continuazione impegni, in realtà 
mai rispettati. Con le proposte avanzate dai 
comunisti e approvate, dalla commissione du
rante la discussione del decreto sulla finanza 
locale, il problema viene avviato a soluzione. 
Infatti i due articoli aggiuntivi prevedono: la 
copertura finanziaria da parte degli Enti, la 
estinzione di tutti i giudizi pendenti davanti alla 
magistratura alla quale avevano fatto ricorso 
gli interessati. 

Con tali norme saranno pertanto sbloccate le 
oltre 20 mila pratiche giacenti presso la Corte 
dei Conti, che le aveva congelate in applicazio
ne della sentenza della Corte Costituzionale, e 
istruite da parte dell'ente di previdenza le altre 
20.000 che per le stesse ragioni non erano state 

completate. Per quanto riguarda i tempi, si 
deve precisare che essendole nuove norme in
serite in un decreto che è all'esame del Senato 
e che dovrà essere approvato dalla Camera en
tro la fine di aprile, solo dopo tale data dovreb
bero essere avviate a soluzione tutte le prati
che di pensione bloccate, sernpreché Corte dei 
Conti e Istituti di previdenza diano immediata 
applicazione alla norma. Si è molto discusso in 
questi giorni se era opportuno che i comunisti 
insistessero prima alla Camera, durante la di
scussione del decreto sul costo del lavoro, e 
successivamente al Senato, per far accogliere 
questa nostra proposta, dal momento che rima
ne aperto il problema per i lavoratori del setto
re privato e per gli autonomi. La risposta è 
affermativa, era opportuno e giusto. Non si è 
fatta una nuova legge, più semplicemente si è 
chiesto di applicare una legge esistente che pe
nalizzava ingiustamente una parte dei lavora
tori. 

Certo rimane aperto e richiede interventi ur
genti l'estensione del beneficio a favore di tutti 
gli ex combattenti che non hanno usufruito del
la legge 336. Un apposito articolo proposto dai 
parlamentari comunisti in accordo con le asso
ciazioni combattentistiche, è stato inserito nel
la legge di riordino del sistema pensionistico 
che governo e maggioranza tengono bloccata 
dal mese di giugno dell'anno scorso. Ciò ripro
pone l'esigenza di rilanciare l'iniziativa e la 
lotta per la riforma con l'obiettivo di risolvere 
questo aspetto unicamente al riordino comples
sivo del sistema pensionistico. 

Renzo Antoniazzi 

La tessera speciale per la terza età ha fatto incassare alle Ferrovie nòve miliardi e mezzo 
in un anno, un affare. Tra i 65 e i 74 anni si viaggia di più. 14 percorsi a testa, 

di 228 chilometri l'uno. Il 21 per cento prima non usava questo mezzo di trasporto 

Via col treno e una «carta d'argento» 
ROMA — Le FS questa volta 
hanno giocato la carta vin
cente, la «carta d'argento». E 
hanno fitto un buon affare. 
L'occhio di riguardo rivolto 
alla «terza età» ha dato frutti 
Insperati dagli stessi promo
tori dell'iniziativa, nono
stante fossero confortati dal
l'esempio dei nostri «cugini» 
francesi che la carta d'ar
gento l'hanno istituita circa 
sette anni fa e contano oggi 
oltre settecentomila «soci». 

Cos'è la «carta d'argento»? 
Una tessera speciale che dà 
diritto ad una riduzione del 
30 per cento su tutte le tariffe 
viaggiatori sull'intera rete 
delle ferrovie per 11 periodo 
di un anno dalla data di e-
misslone, salvo alcuni limiti 
temporali che non sarebbe 
male, a nostro avviso, ri
muovere. Non è un docu
mento per pensionati ma per 
la «terza età». Costa 5.000 lire 
e può essere acquistata da 
chiunque abbia compiuto il 

60eslmo anni di età se donna, 
e il 65esimo se uomo. La si 
può acquistare presso ogni 
stazione ferroviaria o le più 
Importanti agenzie di viag
gio. Fino a poco tempo fa era 
necessario recarsi di persona 
a fare l'acquisto; ora, invece, 
è possibile anche per delega 
(viene consegnata dietro pre
sentazione di un documento 
di identità del titolare). 

Le limitazioni. I biglietti a 
riduzione concessi con la 
•carta d'argento» non sono 
validi per viaggiare 11 vener
dì, 11 sabato e la domenica 
nel periodo compreso fra il 
26 giugno e il 24 ottobre e nel 
periodo 18-28 dicembre (fe
ste natalizie). Limitazioni 
che almeno il 50,7% dei pos
sessori della «carta», secondo 
una indagine delle stese FS, 
vorrebbe vedere soppresse, 
magari (è l'opinione del 
37,4%) con una riduzione 
minore rispetto agli altri pe

riodi. Le ferrovie, abbiamo 
detto, hanno fatto un buon 
affare. Vediamo. La «carta 
d'argento» è stata istituita e 
si è cominciato a venderla 11 
1° giugno 1981. Un anno do
po, il 21 maggio 1982, ne era
no state vendute 330.907 per 
un importo complessivo di 
1.654.535.000 lire. Nello stes
so periodo sono stati ac
quistati dal possessori della 
«carta» 1.227.968 biglietti 
«scontati» con un introito per 
le FS di 8.032.408.535 lire. In
somma, in un anno, un In
casso di 9.686.943.535 lire. A 
queste cifre sono da aggiun
gere le «carte» vendute (mol
te rinnovate) nel semestre 
giugno-dicembre '82. Sono 
218.368, con un incremento 
di oltre il 20 per cento sullo 
stesso periodo dell'anno pre
cedente. Incasso: 
1.091.840.000 lire. 

Cifre, dunque, più che rag
guardevoli ma che non dico

no tutto sulla portata, anche 
commerciale, dell'operazio
ne «carta d'argento». Le FS 
hanno infatti rilevato che 1* 
agevolazione tariffaria per 
gli ultrasessantenni ha mes
so in moto, è proprio il caso 
di dirlo, una clientela com
pletamente nuova. Almeno il 
21 per cento di possessori 
della «carta» è cliente nuovo 
delle FS, non viaggiava In 
precedenza in treno; oltre il 
35 per cento è stato invoglia
to ad un uso maggiore delle 
ferrovie. Morale, commer
ciale, della favola: un utile 
netto di quasi tre miliardi e 
mezzo In un anno. 

Alla fine si scopre, dietro 
alle cifre e alle percentuali, 
uno spaccato sconosciuto 
della nostra realtà. Altro che 
«vecchietti» rassegnati, pigri 
e indolenti! Sono dei gran 
viaggiatori. Soprattutto a 
primavera. I maggiori incas
si per biglietti venduti le FS 

li hano fatti nel mesi di apri
le e maggio (ci riferiamo 
sempre all'82). Ma non basta. 
Sapete quanto ha viaggiato 
in media ogni anno 11 posses
sore della «carta d'argento»? 
Si tratta ovviamente di una 
curiosità statistica, ma elo
quente. Ha percorso ben 
3.221 chilometri, suddivisi in 
14 viaggi della lunghezza 
media di 228 chilometri. E 
tanti di più probabilmente 
sarebbero stati senza le limi
tazioni cui abbiamo accen
nato. 

Ma chi sono questi nostri 
viaggiatori? Oltre il 50 per 
cento dei possessori della 
•carta» è raggruppato In una 
età compresa fra i 65 e i 74 
anni. La suddivisione per 
sesso non presenta disparità, 
metà e metà. Come estrazio
ne sociale la prevalenza è 
una passata attività impie
gatizia per gli uomini, casa
linga per le donne. La diffu

sione della «carta» non è af
fatto omogenea dal punto di 
vista geografico. La maggio
re concentrazione di «carte» 
vendute si ha nelle regioni 
nord orientali. I «carta d'ar
gento» nella stragrande 
maggioranza (72 per cento) 
vivono nelle città capoluogo 
di provincia. 

Le ragioni degli sposta
menti sono fondamental
mente: visite a parenti e ami
ci, e poi turismo, salute. I 
giorni feriali sono i «preferi
ti» per viaggiare, ma in que
sta «preferenza» contano i li
miti imposti dalle ferrovie. 

L'operazione «carta d'ar
gento», dunque, ha superato 
bene l'esame e ha dato alle 
FS anche molto materiale di 
riflessione circa gli spazi e le 
possibilità ancora aperte, 
anche commercialmente, 
dalia scopèrta ' della «terza 
e t à » . •,<•_ 

Ilio Gioffredi 

Livorno: cassaintegrati costruiscono un Centro 
LIVORNO — Una vecchia palazzina nel centro 
storico, il quartiere della Venezia, sarà la sede di 
un nuovo Centro anziani. L'iniziativa essunta 
dalla Circoscrizione n. 3, ma soprattutto per vo
lontà degli anziani del quartiere, in collaborazio
ne con il Comune (proprietario della palazzina) è 
già in fase ultimativa. Devono essere terminati 
gli ultimi ritocchi all'immobile — compoeto di 
dieci stanze molto spaziose, cucina, due bagni, 
una terrazza e un ampio giardino alberato — e 
poi il Centro inizierà la sua attività che sarà com-

Brevi dal Parlamento 

pletamente gestita dagli anziani. Ci sarà una sala 
di lettura, una sala per la tv, si potrà discutere, 
giocare, passare il tempo tutti assieme. Ma non 
sarà un ghetto: il Centro sarà aperto a tutti, so
prattutto ai giovani. Una peculiarità di questa 
fase dell'iniziativa: i lavori di ristrutturazione — 
siano essi di muratura, idraulici, elettrici, fale
gnameria, giardinaggio — sono eseguiti volonta
riamente e gratuitamente da 40 operai in cassa 
integrazione di una fabbrica livornese, la Motofi-
des. È questo uno dei primi esempi in Italia che 
fa seguito ad altre esperienze nella nostra città. 

Lo chiamavano Ghlron e 
poteva pure sembrare un 
bretone, invece era di Man-
ziana e quel nome glielo ave
vano affibbiato perché si ad
dormentava sulle carte. Il 
medico avrebbe avuto il suo 
bel da fare per differenziare 
la diagnosi fra Ipersonnia di 
ordine neurologico e sociale, 
e sonnolenza secondaria ai 
funzionamento del fegato, 
del polmoni, dei cuore, del 
rene ecc. 

Invece, quando qualcuno 
si lamenta perché stenta ad 
addormmentarsl e passa la 
notte In bianco nona passeg
giare con gli amici o In dolce 
compagnia, ma a dimenarsi 
nel letto, il medico se la sbri
ga spesso con una laconica 
diagnosi di Insonnia prescri
vendo un Ipnotico innocuo. 
che oggi ce ne sono. Un tem
po, c'erano solo l barbiturici, 
che potevano essere perico
losi, ma oggi, con le benzo-
dlazemlne veri rischi non si 
corrono, salvo un lieve rim
bambimento al mattino so
prattutto per accumulo del 
farmaco, la bocca amara e 1' 
alito che puzza un po'. 

E così 11 problema non si 
affronta. Invece c'è Insonnia 
e insonnia. Anche qui forme 
che meglio è definire Iposon-
nìe primitive e costituzionali 
che non hanno bisogno di es
sere curate: sono persone che 
stanno benissimo anche se 
dormono In tutto cinque ore 
al giorno e In vari cast anche 
meno. Poi ci sono le forme 
nervose; persone che si la
mentano di non poterdorml-
re, ma che in realtà dormono 
a sufficienza e stanno male 
par altre cause che vanno ri
mosse non certamente con il 
sonnifero. 

D'altra parte, numerose 
possono essere le Insonnie, 
delle quali la prescrizione di 
un sonnifero, per quanto In
nocuo sta, non è l'ideale. Si 
pensi all'Insonnia da asma, 
da ulcera, da Ipertlroldlsmo. 
Jn altri casi, Invece, Il sonni-

Con gli anni bastano meno ore 
di sonno. La sveglia nel cervello 

che segnala ansia e stress 
Pillola sì, pillola no 

L'insonnia 
non è poi 

una disgrazia 
fero, che comunque non è 
mal curativo, può essere uti
le, come nelle insonnie dovu
te a cause sociali (per esem
pio il lavoro fumante, quello 
degli Infermieri, del piloti, 
dei ferrovieri) oppure nelle 
Insonnie da cause psichiche, 
come nelle forme deliranti, 
maniacali, depressive, e psi
cologiche. 

Altre cause di Insonnia 
possono essere dovute ai far
maci, all'alcool, oppure a 
particolari condizioni natu
rali, come lo stato di gravi
danza, Il puerperio e, appun
to, la vecchiaia. In questi ca
si t'uso di farmaci ipnotici è 
molto discutibile. Il motivo è 
semplice. Fate conto che a 
dirigere questo ciclo della ve
glia e del sonno nel nostro 
cervello ci siano due mecca
nismi, uno che possiamo 
chiamare II sistema della ve
glia, e uno II sistema del son
no. Durante le 24 ore funzio
na, sempre nel nostro cervel
lo, un orologio che regola 11 
tono del due sistemi, per cui 
ci sono delle ore In cui preva
le il primo sul secondo e ore 
In cui avviene l'inverso. 

L'insonnia può dunque in
sorgere o perché funziona 
troppo il sistema della veglia 
— e ciò avviene nel 90-95% 
dei casi — oppure perché 
funziona poco 11 sistema del 
sonno, ma ciò avviene solo 
nel 3-10% del casi. Se si vuo
le riequilibrare I due sistemi 
bisognerà perciò nella stra
grande maggioranza del casi 
agire sulle alterazioni del si
stema deila veglia, che sono 
legate ad ansia, affatica-
mente mentale, stress, in 
gran parte dovute a cause 
ambientali. Le cause che ln~ 
fluiscono sul sistèma del 
sonno sere invece poche e 
sono dovute a lesioni cere
brali vascolari o di altra na
tura. 

Non è dunque tanto facile 
correggere quel disturbo del 
sonno che viene chiamato 
insonnia, così come non è fa
cile correggere l'ipersonnia e 
la sonnolenza. Ma certamen
te non ci si può affidare sol
tanto al sonniferi, nel primo 
caso, o al caffè nel secondi. 
Nel vecchi poi il sistema si 
complica un po'. Diciamo cu

bito che quel tale orologio 
che regola il ciclo della no
stra giornata, non dà la sve
glia sempre alla stessa ora. 
Durante la prima e la secon
da infanzia si dorme un bel 
po' di più che nelle altre età, 
da vecchi molto di meno. E 
questo non deve essere con
siderato un difetto. 

Da vecchi si deve cioè ac
cettare di dormire di meno e 
possibilmente utilizzare l'al
lungamento del periodo di 
veglia con un'attività di tipo 
intellettuale, come la lettura, 
la musica, la poesia. Avete 
notato quanti vecchi scrivo
no poesie? Lo fanno quasi 
sempre alla sera. Se poi l'in
sonnia diventa causa di sof
ferenza, allora si ha II dovere 
di intervenire, come nella 
sindrome delle gambe senza 
riposo, nei crampi notturni, 
nella nlcturia e così via. 

Le cose da fare In primo 
luogo sono quelle di riequili
brare lo stato Id rosali no, o la 
circolazione del sangue, se 
necessario e possibile, e que
sto non è pensabile di farlo 
da soli senza la guida del me
dico. Poi si potrà anche pas
sare agli ipnotici che, come si 
è già detto, per motivi vari, 
hanno il vizio di accumular
si. Accade cioè che non siano 
eliminati completamente dai 
siti dove sono andati a depo-
sitarsi.Così prendendo la se
ra dopo un'altra dose, questa 
si aggiunge a quella residua 
e così vìa. Le conseguenze 
sono oltre alla sonnolenza, la 
mancanza di forze, la perdita 
dell'appetito e della memo
ria, della capacità di coordi
nare I movimenti e di leggere 
Il giornale. Insomma, biso
gna stare attenti anche per
ché dormire deve essere, co-
me tutu gli atti della vita, 
una cosa piacevole ed è diffi
cile che possa essere tale il 
sonno provocato artificial
mente. 

Argìuna Mazzotti 

L'on. Sergio Pezzati (rela
tore di maggioranza sul di
segno di legge n. 3370 rela
tivo alle pensioni dei pub
blici dipendenti) su «Il Po
polo» del 23 marzo non ha 
potuto negare che esistono 
sperequazioni notevoli sia 
fra i pensionati dello Stato 
che fra quelli dell'INPS. Ma 
mentre per i primi a suo pa
rere si dovrebbe provvedere 
subito, per gli altri il pro
blema andrà affrontato 
•poi». E mentre per gli uni si 
è prevista la spesa nella leg
ge finanziaria, per gli altri 
(quelli del settore privato) 
non si è stanziata una lira. 

Il PCI si è opposto a que
sto modo di procedere e al
lora contro il PCI, l'on. Pez
zati cerca di scatenare il 
malcontento del lavoratori 
dello Stato, mentre promet
te a quelli del settore priva
to che a loro si penserà do
po. 

Anche nel 1970 avvenne 
così e i pensionati non 1* 
hanno certo dimenticato. 

Memoria corta 
questa DC 

e parole 
e fatti 

Ricordiamolo alFon. Pezza
ti. Il 13 maggio 1970 in oc
casione dell'approvazione 
della legge n. 336 sui benefi
ci agli ex combattenti del 
settore pubblico, il governo 
accettò un ordine del gior
no che impegnava il gover
no a predisporre entro sei 
mesi analogo benefìcio a 
tutte le categorie di lavora
tori, anche dipendenti da a-
ziende private. 
- Ai pensionati del settore 
pubblico andarono i benefi
ci della legge n. 336, a quelli 
del settore privato, restò 1* 
ordine del giorno. È una e-
sperienza che il PCI cerche
rà di non fare ripetere. 

• • • 
Il 24 novembre 1982 un 

intraprendente deputato 
socialista - l'on. Ferrari 
Marte — Insieme a sette 

suoi colleghi di partito ha 
presentato una proposta di 
legge per la rivalutazione 
perequativa del trattamen
ti pensionistici liquidati ai 
lavoratori dipendenti del 
settore privato. La relazio
ne che accompagna la pro
posta di legge documenta 
come si siano formate «pen
sioni d'annata» anche nel 
settore privato, e l'esigenza 
di superarle. La proposta è 
stata ampiamente diffusa 
fra 1 pensionati del settore 
privato. 

Chissà se gli stessi pen
sionati saranno stati infor
mati in questi giorni che 
nel corso della discussione 
sulla legge finanziaria il 
gruppo socialista ha votato 
contro la proposta del 
gruppo comunista di non 
inserire solo uno stanzia
mento di 450 miliardi per le 
pensioni d'annata degli sta
tali, ma 1.000 miliardi per le 
pensioni d'annata di tutti, 
nell'ambito della legge di 
riordino. 
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Domande e risposte 
Questa rubrìca è curata da 
Lionello Bignami, Rino Bonazzi, Renato Buschi, 
Merio Nanni D'Orazio e Nicola Usci ' 

L'integrazione 
al minimo 

Sulle restrizioni del diritto al 
minimo di pensione d scrivono: 

•Mi è dispiaciuto che al-
i*«Unità». così pronta a cogliere 
il nocciolo delle cose sia passata 
inosservata la grave discrimi
nazione che subirà una parte 
dei cittadini, quelli come me, 
che andranno quest'anno in 
pensione con il minimo e do
vranno percepire una pensione 
irrisoria che non supererà le L. 
30.000. Lo Stato non integrerà 
più al minimo le pensioni di 
quelle peisone il cui reddito su
peri le 500 mila lire al mese». 

CORINNA VERDIANI 
Firenze 

•Nel nuovo decreto nel caso 
di chi abbia "moglie senza red
dito" per mantenere il minimo 
INPS (acquisito da molti anni) 
vale la regola che la pensione 
dello Stato non superi tre volte 
la pensione integrata al mini
mo?». 

UN GRUPPO 
DI PENSIONATI 

Ancona 
•Visto il decreto legge n. 3 

necessita insistere per evitare 
che chi dopo aver contribuito 

per molti anni — causa la vec
chia normativa INPS abbia 
conseguito soltanto il mìnimo 
di pensione — possa perdere l" 
integrazione causa il reddito 
del coniuge». 

UN GRUPPO 
DI PENSIONATI 

Genova 

L'esigenza di rifotmulart le 
norme sulla integrazione al 
minimo, già considerata negli 
accordi sindacati-governo del 
1978 sul riordino previdenziale 
pensionistico, è condivisa dal 
PCI. 

L'istituzione della integra' 
itone al trattamento minimo 
sorse come forma di sohdartelà 

S tanziata con il contributo dei 
voratori iscritti aWAGO-

INPS (integralo da un contri
buto statale) onde assicurare 
un mimmo a chi raggiungendo 
i requisiti per il diritto a pen
sione maturava importi ecces
sivamente bassi-

La polìtica sperequativa — 
e per molti aspetti clientelare 
prevalsa nel paese — ne ha. di 
fatto, snaturati i criteri esten
dendo tmtegrazione anche a 
chi ha maturato altra pensione 
piena o altri redditi e. allo sles
so tempo lo Stato ha notevol
mente ridotto, proporzional

mente. il proprio contributo. 
• Il mancato rispetto — da 

parte del governo — degli ac
cordi del 1978 ha ulteriormen
te aggravata la situazione e re
so più difficili le soluzioni fa
cendo ulteriormente crescere 
le sperequazioni. 

Il PCI è correntemente im
pegnato nelTazione volta ad 
ottenere che il Parlamento 
porti avanti e concluda Tesa
rne del provvedimento di rior
dino complessivo con i neces
sari emendamenti al testo ap
provato dalle Commissioni riu
nite della Camera dei Deputa
ti per dare maggior carattere 
perequativo ai suoi contenuti e 
per contribuire al risanamento 
ed al riequihbrio finanziario 
delTlNPS. 

£ in tale contesto che va ri
solta anche la questione delF 
integrazione al minimo. 

Il governo invece non fa 
fronte a quegli impegni ed in
siste nella emanazione di prov
vedimenti stralcio su singoli a-
spetti, snaturandone spesso i 
contenuti. 

Ciò è avvenuto ripetuta
mente anche sul problema dei 
minimi. 

Il DL n. 3 del 10 gennaio non 
ha trovato l'approvazione del 
Parlamento. Il governo ha però 
tipresentato subito dopo altro 

decreto legge (n, 59) che, tra 
tanti altri_prÌMemi, affronta 
nuovamente la questione dei 
mìnimi. 

L'integrazione è condiziona
ta ad un reddito personale non 
superiore a due volte Vimporto 
del minimo INPS (L. 5SZ100 
mensili sino a fine marzo e L. 
573.600 per il trimestre succes
sivo). Non è più previsto inve
ce il condizionamento al reddi
to coniugate. 

Tale norma — prtaase — si 
muove nella linea degli accordi 
ma va affrontata come sostie
ne il PCI nel contesto del prov
vedimento di riordino. 

Pensioni anticipate 
Siamo un gruppo di compa

gni, ex ferrovieri pensionati con 
la legge n. 401967 che prevede
va anni di advolamento ai fini 
della pennone per i riconosciu
ti inabili al lavoro anche par
zialmente. 

Ora, con il decreto legge sulle 
pensioni anticipate, che vuole 
la riduzione della contingenza, 
viene prevista la intera consi
derazione del periodo utile ai 
fini della pensione come effet
tivo dalla 40/1967? 

Se non fosse cosi, sarebbe 
una grave ingiustizia che cree

rebbe anche un contenzioso. 
LETTERA FIRMATA 

Ancona 

L'art. 10 come formulato dal 
governo avrebbe comportato 
restrizioni anche sulla vostra 
pensione. 

£ urto delle ragioni che han
no indotto il PCI nello stesso 
momento in cui esprimeva ac
cordo zul ricorso a decreto-leg
ge — come primo momento di 
modifica ad una legislazione 
che determina sperequazioni e 

?rivilegi assurdi — affermava 
esigenza di evitare restrizioni 

al trattamento di coloro che le
gittimamente hanno usufruito 
del prepensionamento e non 
svolgono attività remunerata. 

Le modifiche apportate dal 
Parlamento fugano le vostre 
giuste preoccupazioni e danno 
la possibilità, a chi abbia do
manda in corso, di ritirarla 
qualora ritenga di non avere 
più interesse al prepensiona
mento. 

Il PCI fùria avanti con coe
renza il preprio impegno per il 
riordino e per misure di rifor
ma del sistema previdenziale-
pensionistico in senso pere
quativo tenendo conto dei di-

: ritti legittimamente acquisiti e 
delle necessarie gradualità. 


